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EDITORIALE

Il compito che assumo, a partire da questo numero, come direttore della 
Rivista Italiana di Musicologia è di quelli che onorano e, al tempo stesso, 
spaventano. 

Non si può che essere onorati nel raccogliere il testimone di una testata 
che ha fatto come poche altre la storia della nostra disciplina; e per questo 
ringrazio i soci della Società Italiana di Musicologia, che hanno voluto 
concedermi tanta fiducia. 

E non si può che esser spaventati dal ricevere in eredità la direzione di 
una rivista che ha raggiunto traguardi tanto prestigiosi; passato il primo 
spavento, tuttavia, il pensiero corre con immensa gratitudine al mio pre-
decessore, Claudio Toscani, che dei più recenti, prestigiosissimi traguardi, 
nei sei anni che lo hanno visto alla guida della Rivista, è stato l’artefice. 
Lo attende ora un compito ancor più arduo come presidente della Società 
Italiana di Musicologia; e dunque, accanto alla gratitudine, si impongono 
gli auguri.

Non meno grande però è la gratitudine nei confronti del comitato 
scientifico, del quale ho fatto parte fino a ieri e che, con il lavoro degli 
autorevoli studiosi che lo compongono, ha garantito alla Rivista un livello 
scientifico costantemente alto; e lo farà ancora in futuro, dal momento 
che, fedele al motto «squadra che vince non si cambia»,  continuerò ad 
avvalermi delle competenze inestimabili di Livio Aragona, Enrico Careri, 
Paolo Dal Molin, Renato Meucci e Luisa Nardini; ai quali va ad aggiun-
gersi Alessandro Bratus, latore di conoscenze amplissime nell’ambito della 
popular music. 

Analogamente confermato è il nostro prestigioso albo dei consulenti: 
con il rammarico di non annoverare più, tra di essi, Philip Gossett, il cui 
pensiero resta un faro per il futuro della disciplina.

Date le premesse, è naturale che indichi nella continuità con quanto 
fatto fin qui l’indirizzo che la Rivista seguirà nei prossimi anni. Non voglio 
tuttavia limitarmi a questo: esprimo dunque tre auspici, che equivalgono 
ad altrettanti inviti alla comunità scientifica.

Il primo auspicio è che prosegua e si ampli, tramite la nostra rivista, 
l’indagine su tutte le declinazioni e le implicazioni della musica nella real-
tà contemporanea: dall’universo dei compositori a quello della canzone, 
dalle forme audiovisive alle tradizioni popolari, dalle musiche del mondo 



al jazz, il compito degli studiosi è sempre anche quello di leggere e inter-
pretare ciò che avviene attorno a loro: è sempre anche quello di essere 
degli antropologi. Questo tuttavia non significa che la contestualizzazio-
ne antropologica sia l’unico approccio legittimo a tale complessa realtà. 
Per rimanere a un esempio che mi è familiare, chiunque conosca la storia 
della canzone di Tin Pan Alley sa che sotto la semplicistica etichettatura 
AABA si cela una molteplicità di soluzioni formali, rispondenti alle più 
diverse istanze espressive: da questo punto di vista, analizzare una can-
zone non è meno significativo che analizzare un tempo di sonata; e ciò 
vale a maggior ragione per tutte le altre manifestazioni che ho ricordato 
più sopra.

Il secondo auspicio, complementare, è che non si perda mai di vista il 
peculiare status della tradizione scritta. Che l’Occidente, accanto ai propri 
altissimi valori, abbia anche molto da farsi perdonare agli occhi del resto 
del mondo è fuor di dubbio; ma è altrettanto indubbio che tra le sue colpe 
non si può in alcun modo annoverare (come talvolta, invece, si è fatto) la 
fissazione per iscritto delle idee musicali, la quale costituisce anzi, nella 
sua sostanziale struttura simbolica, una formidabile conquista del pensie-
ro medievale: ed è a tale conquista che dobbiamo il tramandarsi di un 
patrimonio artistico che per ampiezza e complessità nulla ha da invidiare 
al patrimonio letterario o a quello figurativo. Abbiamo oggi un compito 
importantissimo: la valorizzazione del patrimonio musicale scritto dell’Oc-
cidente, il quale rischia di andar disperso prima di tutto nella coscienza 
delle giovani generazioni, e che torna a chiedere a gran voce (dopo decenni 
di postmodernismo, che molto hanno dato e che non intendo certo liqui-
dare qui sbrigativamente) la solidità delle coordinate storiche (materiali, 
sociali, economiche, politiche), della verifica delle fonti e della loro inter-
pretazione; in una parola, della filologia, che non è (come troppi ancor 
oggi sembrano ritenere) una mera tecnica di edizione, ma un approccio 
epistemologicamente solido ai testi, intesi nella loro più ampia accezione. 
Il raggio d’azione della filologia, insomma, non si limita ai soli testi ‘penna 
su carta’; e, tra le altre cose, la forma mentis filologica costituisce a tutt’oggi, 
nell’ambito delle scienze umane, il miglior antidoto al dilagare di quelle 
‘bufale’ che nella dimensione dei social stanno sciaguratamente soppiantan-
do il dibattito culturale.

Proprio quest’ultima considerazione mi induce al terzo e ultimo au-
spicio: che si incrementi, sulla nostra rivista, lo spazio per un confronto, 
franco e libero da pregiudizi, sui temi epistemologici. In particolare, la 
musicologia deve valorizzare costantemente il suo esser in dialogo con le 
altre discipline; e non solo con quelle umanistiche, dal momento che la 



musicality, la dimensione musicale dell’essere umano, è sempre più frequen-
temente oggetto della ricerca scientifica stricto sensu.

La parola, adesso, agli studiosi che hanno contribuito alla realizzazione 
di questo numero.

Buona lettura. 

marCO mangani




